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UN ARCOBALENO SUL GUASCO
Dal 4 gennaio, tante volte 
ci siamo detti: speriamo che 
giunga presto lunedì 16 feb-
braio. E piano piano, secondo 
la cadenza del tempo con i 
giorni sempre di 24 ore e le ore 
di 60 minuti, quel lunedì è ar-
rivato. Una giornata uggiosa, 
pioveva, il cielo era coperto, 
c’era un po’ di vento e la piog-
gia a grandi gocce era fredda. 
Mentre attraversavo Ancona 
per andare in redazione, si è 
aperto uno squarcio di cielo 
ed il sole ha illuminato questa 
giornata iniziata male da un 
punto di vista meteorologico.
Arrivato in Piazza del Senato 
mi sono ricordato che la sera 
precedente avevamo lasciato 
un po’ di giornali e di libri in 
Duomo e così ho preso la stra-
da per salire fin lassù. Mentre 
imboccavo la via dal tornante 
che lambisce Piazza del Sena-
to ho visto in cielo un grande 
arcobaleno. Sono arrivato nel 
piazzale antistante il Duomo, 
sono sceso, intanto aveva ri-
cominciato a piovere, e mi si è 
presentato agli occhi uno spet-
tacolo sorprendente: dal mare, 
dal porto nasceva un arcobale-
no di rara bellezza. ho preso il 
telefonino e l’ho fotografato. 
L’ho postato su Facebook insie-
me ad una foto del Cardinale 
sorridente ed ho scritto: “An-
che il creato questa mattina 
ci ha indicato che sul Guasco 
qualcosa è cambiato. Alle 9.30 
un grande arcobaleno ha fatto 
da cornice alla prima mattina 
del Cardinale in Ancona”.
E’ piaciuto a 33 persone (nel 
momento in cui scrivo) ed è 
stato criticato da due.
Se non ci fosse stata la negazio-
ne:  il no, non ci sarebbe stata 
l’affermazione:  il sì, se non ci 
fosse stata la proposta non ci 
sarebbe stata la critica, se non 
ci fosse stato l’amore non ci sa-
rebbe stato l’odio, se non ci fos-
se stata la guerra non ci sareb-
be stata la pace. Quindi le voci 
critiche non mi angosciano e le 
lodi non mi affascinano.
E’ indubbio che la nomina 
dell’Arcivescovo a Cardinale 
sia un argomento di riflessio-
ne. Tra i laici ho trovato una 
globale espressione di giubilo, 

di soddisfazione, di esultanza, 
di entusiasmo che si è quasi 
sempre concluso con le parole: 
“se lo meritava”. Ed ognuno a 
raccontare un aneddoto o a ri-
petere un pensiero, una parola, 
una frase che ha ascoltato ad 
una omelia di una Cresima o di 
un matrimonio. Un elettricista 
mi ha confidato di quanti spo-
si hanno rinunciato a mettere 
l’impianto della TV in came-
ra da letto. Ricordiamo tutti, 
quando venne, dieci anni or 
sono, come si accalorava racco-
mandando di non mettere la te-
levisione in camera sia dei ge-
nitori , sia dei figli adolescenti e 
giovani. Quel consiglio è  stato 
accolto da molti.
Marginali sono state le espres-
sioni di critica che mi è capi-
tato di ascoltare sulla liturgia 
dell’imposizione della Berretta 
cardinalizia, sulla pomposità 
degli abiti, sul titolo: Eminen-
za e su altre quisquilie come 
le avrebbe chiamate il grande 
Totò.
In ogni vicenda della vita ci 
rivedo sempre il ‘68. Tutti i ri-
voluzionari del tempo si sono 
“allocati” e “sistemati” nei mi-
gliori posti statali: Mario Ca-
panna docet.
In questa specie di contestazio-
ne ci si potrebbe nascondere 
quella sorta di giunzione con 
le critiche astiose che porta-
no all’abbandono delle buone 
pratiche, delle tradizioni che 
tengono uniti i popoli e le ge-
nerazioni. 
Non essendo assiduo alla Mes-
sa festiva nella mia Parrocchia, 
ma girando un po’, anche per 
motivi professionali, ho nota-
to che sono sempre di più le 
chierichette che i chierichetti. 
Ho chiesto a qualche Parroco 
il perché. La risposta è spaven-
tosa: ci sono bulletti che scon-
sigliano, tanto per usare un 
eufemismo, già a chi frequen-
ta la prima media di andare 
a “servire all’altare”. E questi 
non lo fanno perché i Cardi-
nali portano la berretta rossa o 
vengono chiamati Eminenza, 
c’è qualcosa di più profondo 
che parte dalla superficialità 
di tanti maestri.
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ramo di mandorlo
Qualcuno ricorderà il Carosello pubblicitario della Rai in cui un uomo leggeva imperturbato il suo 
giornale e beveva il suo Cynar (aperitivo al carciofo) nel bel mezzo di un incrocio stradale trafficatissimo 
(basterebbe digitare su You Tube: Cynar - Carosello con Ernesto Calindri). Presumibilmente la missione del 
Vangelo non è un correre frenetico tra opere di carità e predicazioni popolari e la penitenza quaresimale 
non sono camicie di forza contro i peccati di gola o di altro tipo. E’ anche sedersi, lasciar fare il mondo 
che corre, essere consapevoli del demonio (terribile, ansiogeno o suadente) ma essere profondamente e 
consapevolmente pacificati, sapendo di essere legati e beneficati da Uno “Più Forte”. Buona Quaresima.
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con 
le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. (Vangelo della 1a domenica di Quaresima, anno B).

Don Carlo Carbonetti

Il discorso di apertura del Papa
CONCISTORO DEI CARDINALI

Cari fratelli,
«com’è bello e come è dolce 
che i fratelli vivano insieme!» 
(Sal 133,1).
Con le parole del Salmo ren-
diamo lode al Signore che ci ha 
convocati e ci dona la grazia di 
accogliere in questa assemblea 
i 20 nuovi Cardinali. A loro e 
a tutti rivolgo il mio cordiale 
saluto. Benvenuti in questa co-
munione, che si esprime nella 
collegialità.
Grazie a tutti coloro che han-
no preparato questo evento, 
in particolare a Sua Eminenza 
Cardinale Angelo Sodano, De-
cano del Collegio Cardinalizio. 
Ringrazio la Commissione dei 
nove Cardinali e Sua Eminen-
za Óscar Andrés Rodríguez 
Maradiaga, coordinatore. Rin-
grazio anche Sua Eccellenza 
Marcello Semeraro, segretario 
della Commissione dei nove 
Cardinali: è lui che oggi ci 
presenta la sintesi del lavoro 
svolto in questi ultimi mesi per 
elaborare la nuova Costituzio-
ne Apostolica per la riforma 
della Curia. Come sappiamo, 
questa sintesi è stata predispo-
sta in base a tanti suggerimen-
ti, anche da parte dei capi e dei 
responsabili dei Dicasteri, non-
ché degli esperti in materia.
La meta da raggiungere è sem-
pre quella di favorire maggio-
re armonia nel lavoro dei vari 
Dicasteri e Uffici, al fine di re-
alizzare una più efficace colla-
borazione in quell’assoluta tra-

sparenza che edifica l’autentica 
sinodalità e la collegialità.
La riforma non è fine a sé stes-
sa, ma un mezzo per dare una 
forte testimonianza cristiana; 
per favorire una più efficace 
evangelizzazione; per promuo-
vere un più fecondo spirito 
ecumenico; per incoraggiare 
un dialogo più costruttivo con 
tutti. La riforma, auspicata vi-
vamente dalla maggioranza 
dei Cardinali nell’ambito delle 
Congregazioni generali prima 
del Conclave, dovrà perfezio-
nare ancora di più l’identità 
della stessa Curia Romana, 
ossia quella di coadiuvare il 
Successore di Pietro nell’eserci-
zio del suo supremo ufficio pa-
storale per il bene e il servizio 
della Chiesa universale e delle 
Chiese particolari. Esercizio col 
quale si rafforzano l’unità di 

fede e la comunione del popolo 
di Dio e si promuove la mis-
sione propria della Chiesa nel 
mondo.
Certamente raggiungere una 
tale meta non è facile: richiede 
tempo, determinazione e so-
prattutto la collaborazione di 
tutti. Ma per realizzare questo 
dobbiamo innanzitutto affidar-
ci allo Spirito Santo, che è la 
vera guida della Chiesa, implo-
rando nella preghiera il dono 
dell’autentico discernimento.
Con questo spirito di collabo-
razione inizia il nostro incon-
tro, che sarà fecondo grazie al 
contributo che ciascuno di noi 
potrà esprimere con parresía, 
fedeltà al Magistero e consa-
pevolezza che tutto ciò con-
corre alla legge suprema, ossia 
alla salus animarum. Grazie.

Fo
to

 L
.M

. C
ris

tin
i



Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

In queste domeniche l’evangelista 
Marco ci sta raccontando l’azio-
ne di Gesù contro ogni specie di 
male, a beneficio dei sofferenti nel 
corpo e nello spirito: indemoniati, 
ammalati, peccatori… Egli si pre-
senta come colui che combatte e 

vince il male ovunque lo incontri. 
Nel Vangelo di oggi (cfr Mc 1,40-
45) questa sua lotta affronta un 
caso emblematico, perché il mala-
to è un lebbroso. La lebbra è una 
malattia contagiosa e impietosa, 
che sfigura la persona, e che era 
simbolo di impurità: il lebbroso 
doveva stare fuori dai centri abi-
tati e segnalare la sua presenza 

ai passanti. Era emarginato dalla 
comunità civile e religiosa. Era 
come un morto ambulante.
L’episodio della guarigione del 
lebbroso si svolge in tre brevi pas-
saggi: l’invocazione del malato, la 
risposta di Gesù, le conseguenze 
della guarigione prodigiosa. Il 
lebbroso supplica Gesù «in gi-
nocchio» e gli dice: «Se vuoi, puoi 
purificarmi» (v. 40). A questa pre-
ghiera umile e fiduciosa, Gesù 
reagisce con un atteggiamento 
profondo del suo animo: la com-
passione. E “compassione” è una 
parola molto profonda: compas-
sione significa “patire-con-l’al-
tro”. Il cuore di Cristo manifesta 
la compassione paterna di Dio 
per quell’uomo, avvicinandosi 
a lui e toccandolo. E questo parti-
colare è molto importante. Gesù 
«tese la mano, lo toccò … e subito 
la lebbra scomparve da lui ed egli 
fu purificato» (v. 41). La miseri-
cordia di Dio supera ogni barriera 
e la mano di Gesù tocca il lebbro-
so. Egli non si pone a distanza di 
sicurezza e non agisce per delega, 
ma si espone direttamente al con-
tagio del nostro male; e così pro-
prio il nostro male diventa il luo-
go del contatto: Lui, Gesù, prende 
da noi la nostra umanità malata 
e noi prendiamo da Lui la sua 
umanità sana e risanante. Questo 

avviene ogni volta che riceviamo 
con fede un Sacramento: il Signo-
re Gesù ci “tocca” e ci dona la sua 
grazia. In questo caso pensiamo 
specialmente al Sacramento della 
Riconciliazione, che ci guarisce 
dalla lebbra del peccato.
Ancora una volta il Vangelo ci 
mostra che cosa fa Dio di fronte al 
nostro male: Dio non viene a “te-
nere una lezione” sul dolore; non 
viene neanche ad eliminare dal 
mondo la sofferenza e la morte; 
viene piuttosto a prendere su di 
sé il peso della nostra condizione 
umana, a portarla fino in fondo, 
per liberarci in modo radicale e 
definitivo. Così Cristo combatte i 
mali e le sofferenze del mondo: fa-
cendosene carico e vincendoli con 
la forza della misericordia di Dio.
A noi, oggi, il Vangelo della gua-
rigione del lebbroso dice che, se 
vogliamo essere veri discepoli di 
Gesù, siamo chiamati a diventa-
re, uniti a Lui, strumenti del suo 
amore misericordioso, superando 

ogni tipo di emarginazione. Per 
essere “imitatori di Cristo” (cfr 1 
Cor11,1) di fronte a un povero o 
a un malato, non dobbiamo ave-
re paura di guardarlo negli occhi 
e di avvicinarci con tenerezza e 
compassione, e di toccarlo e di 
abbracciarlo. Ho chiesto spesso, 
alle persone che aiutano gli altri, 
di farlo guardandoli negli occhi, 
di non avere paura di toccarli; che 
il gesto di aiuto sia anche un ge-
sto di comunicazione: anche noi 
abbiamo bisogno di essere da loro 
accolti. Un gesto di tenerezza, un 
gesto di compassione… Ma io vi 
domando: voi, quando aiutate 
gli altri, li guardate negli occhi? 
Li accogliete senza paura di toc-
carli? Li accogliete con tenerezza? 
Pensate a questo: come aiutate? A 
distanza o con tenerezza, con vi-
cinanza? Se il male è contagioso, 
lo è anche il bene. Pertanto, biso-
gna che abbondi in noi, sempre 
più, il bene. Lasciamoci contagia-
re dal bene e contagiamo il bene!

22 FEBBRAIO 2015/42

Quindicinale di informazione dell’Arcidiocesi di Ancona - Osimo

Direttore responsabile: Marino CESARONI  328 3197663
Vice Direttore: Carlo Carbonetti 
In redazione: Riccardo Vianelli e Cinzia Amicucci
Servizi fotografici: Ivo Giannoni, Vinh Cuong Truong
Direzione, Redazione, Amministrazione: Piazza del Senato, 8 - 60121 ANCONA - Direttore 
071 9943532 - Fax continuo 071 9943531, Redazione 071 9943530, Ufficio Comunicazioni 
Sociali 071 9943533.
Abbonamenti: annuale e 25,00 ordinario e 50,00 - sostenitore e 100,00 - C.C.P. N. 10175602 
intestato a Presenza, Piazza del Senato, 8 - 60121 ANCONA - C.F. 80006130423 - P. IVA 
00667130421 - Spedizione in abb. postale gr. I DCSP1/1/5681/102/88LG - Pubbl. Inf. 70%.
CCP n. 10175602 intestato a Presenza.
BANCOPOSTA: IT 58 O 07601 02600 000010175602
PUBBLICITÀ in proprio.
Segreteria Amministrativa e Responsabile Abbonamenti: Ufficio Amministrativo Diocesano 
- Via Pio II, 1 - 60121 ANCONA Tel. 071  9943510.
Reg. Tribunale di Ancona n. 21 del 28 settembre 1993. 
errebi • grafiche ripesi - Falconara M.ma - Via del Lavoro, 23 (zona CIAF)
Tel. 071 918400 - Fax 071 918511.
Proprietà: Arcidiocesi Ancona-Osimo.

Il quindicinale è associato a
Federazione Italiana Settimanali Cattolici (FISC) - Unione Stampa Periodica Italiana (USP)
Inviare materiale e-mail al seguente indirizzo: presenza@diocesi.ancona.it

La comunità della Parrocchia 
romana dei Sacri Cuori di Gesù 
e Maria a Tor Fiorenza vive i 
giorni più felici e importanti 
della sua storia. Dopo l’annun-
cio della nomina di Edoardo 
Menichelli, “don Edoardo” 
come tutti, nel quartiere, affet-
tuosamente lo chiamano, a Car-
dinale, è giunta la notizia che la 
Chiesa romana nella quale verrà 
incardinato è proprio quella dei 
“Sacri Cuori”.
É per la Parrocchia un even-
to storico, ma soprattutto è un 
motivo di autentica gioia per 
ciascuno di coloro che di que-
sta comunità fanno parte. Per-
ché “don Edoardo” (lo so, for-
se ora lo si dovrebbe chiamare 
Eminenza, ma per tutti noi sarà 
sempre  e comunque, “don Edo-
ardo”,  e sono certo che è così 
che lui desidera esser chiamato) 
non è stato un semplice sacer-
dote passato da “queste parti” 
occasionalmente.
É stato molto di più: un punto 
di riferimento, una guida, padre 
e fratello nello stesso tempo, co-
sicché non è davvero per caso 
che, nonostante il trascorrere 
degli anni e la lunga lontananza, 
prima a Chieti e poi ad Ancona, 
il rapporto tra i parrocchiani del 
“Sacri Cuori” e il Cardinale non 
abbia subito il benché minimo 
appannamento, ma sia rimasto 
inalterato.
E ora che questo speciale rap-
porto trova sanzione nell’incar-
dinamento ai Sacri Cuori, non 

può non esserci gioia, gioia pro-
fonda nell’animo di tutti coloro 
che, avendolo conosciuto, non 
hanno potuto fare a meno di 
amarlo.
Ecco spiegato, allora, perché 
stiamo tutti vivendo queste 
giornate come una grande fe-
sta; una festa particolare perché 
ciascuno di noi ha sempre sapu-
to che “don Edoardo” non era 
soltanto “con noi”, ma era, ed 
è, “uno di noi”. Lo seppe dopo 
poco che era arrivato in Parroc-
chia, negli anni in cui esercitò ai 
“Sacri Cuori” la sua missione e 
anche dopo, quando nomina-
to Vescovo, partì alla volta di 
Chieti. Sapevamo che, comun-
que, ovunque andasse, sarebbe 
sempre rimasto con noi. E così è 
stato.
Viene, a volte, da domandarsi il 
perché di questo comune senti-

re, di questo straordinario “fe-
eling” che inequivocabilmente, 
in alcuni casi, si determina tra 
una comunità e uno dei suoi 
membri. So, per certo, che di 
questa nostra comunità “don 
Edoardo” non ha mai smesso 
di sentirsi parte integrante e che 
rifiuterebbe anche l’idea di es-
sere considerato alla stregua di 
un “primus inter pares”, poiché 
tutta la sua esperienza sacer-
dotale è stata volta ad afferma-
re una partecipazione, non un 
primato, un desiderio di essere 
tra la gente e con la gente, con-
dividendone il bene e il male, il 
sorriso e il pianto.
Parlavo di questo, dopo l’an-
nuncio della nomina, con un 
vecchio parrocchiano che lo co-
nosce bene, che lo ha visto arri-
vare ai “Sacri cuori” quando era 
un giovane sacerdote, affidato 

alle cure del vecchio parroco 
don Cesare, un sacerdote d’anti-
co stampo, un burbero benefico, 
con un cuore gonfio d’amore. 
“Il fatto è – mi spiegava – che 
don Edoardo è stato e continua 
ad essere parte integrante del 
vissuto familiare di ciascuno 
di noi. Non c’è famiglia, si può 
dire, che non l’abbia sentito ac-
canto a sé nei momenti di gioia 
come nei momenti di dolore che 
hanno fatto da contrappunto 
alla sua vita”.
Mi sono reso conto che quel 
vecchio parrocchiano aveva ra-
gione e ho ripercorso momenti 
della mia stessa vita familiare 
nella quale ho sentito che “don 
Edoardo” mi era accanto e che 
su di lui potevo fare sicuro affi-
damento: la morte di mia madre 
nella strage di Bologna, il matri-
monio di mio figlio Camillo, il 

battesimo di mio nipote Flavio.
Non indulgo a questi riferimen-
ti di carattere personale per il 
gusto dell’autocitazione, ma per 
cercare di rendere chiara la na-
tura del rapporto che nel corso 
degli anni è andato instauran-
dosi tra don Edoardo e i suoi 
parrocchiani, a Roma come a 
Chiesti, come ad Ancona.
Ed è così facilmente spiegabile 
quel brivido d’orgoglio che cia-
scuno degli “amici” dei “Sacri 
Cuori”, tanti, tantissimi, ha sen-
tito percorrergli la schiena pri-
ma all’annuncio della nomina a 
Cardinale e poi a quello del suo 
incardinamento proprio nella 
nostra Parrocchia.
L’orgoglio dei “Sacri Cuori” è 
come l’orgoglio che una madre 
prova per un proprio figlio. Un 
figlio di cui sa di poter andare 
fiera.

VERRÀ INCARDINATO NELLA CHIESA DEI SACRI CUORI 
DI GESÙ E MARIA A TOR FIORENZA 

di Ottorino Gurgo

L’ANGELUS DI PAPA FRANCESCO DOMENICA 15 FEBBRAIO

I giorni rosso porpora

La facciata della Chiesa dei Sacri Cuori

Accanto a don Edoardo, Giovanni Paolo II,
don Cesare Virtuoso, don Luigino Pizzo e il Cardinal Poletti



Quaranta giorni dopo…
Quaranta giorni! Il numero quaranta 
sappiamo essere una cifra che si incontra 
spessissimo nella Bibbia, una cifra impor-
tante che significa un tempo di attesa e 
anche di purificazione.
Anche per questo momento che vive il 
nostro Arcivescovo e attorno a lui la sua 
diocesi, è tempo ricco per riflettere sull’o-
pera che Dio ha modellato. 
In questo tempo l’esperienza di fede di 
mons. Menichelli, il suo percorso, porta 
ognuno di noi ad assumersi le proprie re-
sponsabilità e testimoniare in modo che 
il proprio credo si faccia concreta evange-
lizzazione nella missione; ‘intensificare’ 
il ‘proprio’ ruolo di cristiano.
A 40 giorni dalla nomina annunciata da 
papa Francesco, circa 900 marchigiani fra 
i quali circa 700  della nostra diocesi tanti 
quanti sono stati i pass consegnati dalla 
Prefettura della Casa Pontifica per ciascuna 
sede, raggiungono attraverso la notte del 
giorno fatidico che sta da poco comincian-
do a raccontare i suoi primi palpiti.

Immersi nella Chiesa
delle ‘periferie’
Anche le emozioni alimentano la men-
te, facendole esprimere i propri pensieri 
a Dio e ai tanti fratelli che la giornata ci 
pone accanto; sono queste le emozioni che 
ci accompagnano lungo il viaggio e che ci 
portano a raggiungere il centro della Chie-
sa universale da sempre piazza San Pietro.
Ci accoglie un bel serpentone di persone 
che unisce i due estremi del colonnato 
come a disegnare un cerchio magico. 
Nell’attesa che vengano aperti i tornelli 
per l’ingresso alla Basilica, dietro a noi uno 
dei diversi gruppi della diocesi africana 
di  Capo Verde ci fa vedere le bandierine 
con l’immagine del neo Cardinale Arlindo 
Gomes Furtado, o il gruppo delle isole di 
Tonga che dietro la variopinta bandiera, 
sulla quale sta scritto un motto in lingua 
originale, esprimono la loro gioia con canti 
e sorrisi per il ‘loro’ cardinale, l’Arcivesco-
vo Mons. Mafi (1961) divenuto il membro 
più giovane del Collegio cardinalizio.
Qua e là riconosciamo anche alcuni fede-
li dell’altro Arcivescovo italiano Mons. 
Francesco Montenegro di Agrigento con 
il loro fazzolettone bianco sul quale è ri-
portato il nuovo stemma episcopale.

Tempo di attesa
e di piccole delusioni
Il tempo scorre, tra una chiacchierata, nu-
merose foto, uno spuntino, si avanza verso 
i tornelli molto lentamente, troppo… alme-
no circa 300/400 persone non riusciranno 
ad entrare a causa di pochi tornelli attivi 
rispetto alla mole di persone presente e al 
tempo a disposizione fra la loro apertura e 
l’inizio della cerimonia. (Chissà che Papa 
Francesco non riesca a migliorare questo 
scomodo servizio n.d.d.)
Poco dopo le ore 11,00 avvisano che in 
Basilica non c’è più posto, ci troviamo co-
stretti ad assistere dalla piazza, attraver-
so i maxi-schermi, un po’ di nervosismo,  
subito assorbito, la voglia comunque di 
esserci e di seguire il più possibile la ce-
rimonia.
Il sole, che intanto ha fatto la sua convinta 
apparizione, ci riscalda e mitiga un poco 
la delusione provata da tante persone.

Incardinati e docili
Si pensa ai tanti che sono rimasti a casa, 
soprattutto gli anziani e i malati che non 
hanno potuto essere presenti, ma che di 

fatto sono pienamente lì in spirito, in Ba-
silica a sostenere con il pensiero e soprat-
tutto con la preghiera, il ‘loro’ Arcivesco-
vo che in tante occasioni, soprattutto, e 
non solo, nella visita pastorale, ha voluto 
incontrare e consolare.
Nell’omelia il Papa evidenzia che nella 
Chiesa ogni presidenza proviene dalla 
carità, deve esercitarsi nella carità e ha 
come fine la carità. Tutto l’intervento ruo-
ta attorno a quella pagina estremamente 
vibrante ed efficace di S. Paolo con il pas-

saggio finale:  “dobbiamo essere: incardi-
nati e docili. Incardinati nella Chiesa che 
è in Roma e diventare docili allo Spirito, 
perché la carità possa dare forma e senso 
a tutto ciò che siamo e che facciamo. “   
Finalmente seduti per vedere sui maxi-
schermi il Papa chiamare per quinto, 
dei 19 presenti, il nostro Arcivescovo 
e ricevere la berretta, il sacro anello e il 
titolo; un applauso accompagna la breve 
e semplicissima cerimonia nella quale 
vediamo un Menichelli naturalmente 
molto emozionato ricevere ufficialmente 
il titolo della parrocchia dei Sacri Cuori 
di Gesù e Maria e divenire così ‘parroco’ 
della Chiesa di Roma dove Francesco è 
Vescovo.

Il nuovo appuntamento:
la chiesa di S. Gregorio VII
La cerimonia è terminata, il tempo per i 
vari commenti e ci si incammina al cen-
tro della piazza attendendo che gli altri 
che sono riusciti ad entrare in Basilica 
escano dalla stessa; ci si ricompatta per 
consumare un frugale pasto, la chiesa di 
S. Gregorio VII ci aspetta per accogliere 
il ‘nostro’ Cardinale, c’è già chi si incam-
mina verso la chiesa per assicurarsi un 
posto sicuro a sedere.
Nella chiesa di S. Gregorio VII si respira 
un po’ di marchigianità, infatti il gruppo 
bronzeo pensile, Crocifisso circondato da 
angeli, la Madonna e S. Francesco, è ope-
ra di Pericle Fazzini.
Nell’ampia chiesa, in attesa che arrivi 
Mons. Menichelli, ci sono diverse chiese 
più belle e luminose: Ancona – Osimo, 
Chieti e Vasto e S. Severino Marche - Ca-
merino poco meno di un migliaio che 
nel frattempo fraternizzano, pregano e 

seguono le indicazioni che un felicissimo 
ed elegantissimo Mons. Roberto Peccetti 
annuncia dal microfono. Attorno al po-
deroso altare trovano posto i sacerdoti 
diocesani che hanno accompagnato i pro-
pri fedeli, fra loro anche il Vescovo di S. 
Severino Marche mons. Brugnaro.

L’arrivo del Cardinale
Menichelli
Accolto dal Superiore dei Minori Fran-

cescani arriva il neo Cardinale accompa-
gnato dal segretario don Carlo Spazzi e 
da Marcello Bedeschi salutato dall’ap-
plauso del gruppo di persone che lo han-

no atteso all’entrata della chiesa, e quello 
che succede fuori all’ingresso è solo l’an-
teprima di quello che avverrà all’interno.
Lunghi abbracci, sorrisi, molta commozio-
ne e molte lacrime di gioia lo accompagna-
no fino all’altare, ci vogliono 22 palpitanti 
minuti per riuscire a percorrere la lunga 
navata prima di raggiungere la scalinata. 
Assediato da cineprese, smartphone, ta-
blet, Mons. Menichelli non si scompone, 
si dà a tutti e in particolare a quei pochi 
bambini presenti, lui cosa fa? Si toglie lo 
zucchetto rosso-porpora e lo pone sul capo 
dei bambini, in particolare su una bambina 
che in braccio alla mamma fa una smorfia 
buffa che strappa l’applauso caloroso 
dell’assemblea. E’ una continua consegna 
di affetto in quello spirito di famigliarità 
schietta che è reciprocamente data a piene 
mani; raggiunge l’altare, in molti si attar-
dano a salutarlo, abbracciarlo.

L’incontro di preghiera e il 
suo discorso a cuore aperto
L’incontro di preghiera della comunità 
diocesana lo accompagna, perché Meni-
chelli, raccogliendo  nelle sue mani ogni 
ricchezza e povertà della terra che rap-
presenta, possa presentarle al Dio della 
misericordia.             

Nell’intervento Mons. Menichelli a cuore 
aperto ringrazia tutti perché ognuno, in-
crociando la sua vita in modo diverso, lo 
ha aiutato a scrivere un tratto del piano 
di Dio sulla sua esperienza; accorgendosi 
sempre più come il buon Dio abbia mo-
dellato la sua vita in percorsi e luoghi che 
l’hanno riempita, ma soprattutto salvata.
“Tutti voi – dice commosso - mi avete 
passato l’amicizia, aiutato a tener viva la 
passione pastorale;
grazie perché avete custodito questa ami-
cizia e sono grato a tutti perché  recupero 
tante storie passate.”
Facendo cenno alla lettera ricevuta dal 
Papa dopo dieci giorni il suo annuncio 
del 4 febbraio, Menichelli ricorda, fra 
le altre cose scritte a tutti i 20 Cardinali, 
che se questa nomina a Cardinale la si 
vivesse nello spirito della vanità, farebbe 
molto più male di un bicchiere di grappa 
bevuto al mattino e a digiuno, sarebbe 
una sbronza terribile.
Accennando al suo futuro precisa: “con-

tinuerò certamente il servizio principale 
nella diocesi di Ancona- Osimo, ma vorrei 
che per questo periodo ognuno foste per 
me una sollecitazione a vivere la vita nel-
lo spirito del Vangelo. “Essere, insieme ai 
sacerdoti, ai vostri Vescovi, a me, deve es-
sere l’occasione perché il nostro tracciato 
umano si viva nella semplicità e nello stile 
del servizio.” Preseguendo nel suo discor-
so a braccio, Menichelli dice sinceramente 
di essere “molto, molto contento di avere 
dal Papa, come titolo, la parrocchia dei Sa-
cri Cuori di Gesù e Maria!” e l’assemblea 
lo sottolinea con un applauso. 
Poi accennando a coloro che avevano 
proposto altri titoli chiude l’argomento 
con una battuta: “in compagnia dei Sacri 
Cuori di Gesù e Maria si sta meglio che 
con i santi!” scatenando un altro applauso.
Ritorna poi sul significato del colore ros-
so, colore del martirio, per riflettere che 
insieme tutti sono chiamati, per fede, al 
martirio della quotidianità che deve ve-
dere operare tutti nella fedeltà ai propri 
impegni superando la stanchezza e l’a-
bitudine alla fede che è invece accogliere 
una Persona per rinnovare l’amore ai fra-
telli, con fedeltà e passione.

Le memorie e
la conclusione dell’incontro
E’ poi il momento più commovente 
dell’intervento, quello dei ricordi.
I Vescovi che lo hanno aiutato: mons. 
Longinotti che lo consacrò (1965), Fratte-
giani, Gioia, Nesti, Fagiani; il ricordo poi 
va ai diversi sacerdoti ed in particolare 
a due: don Angelo Casini suo parroco e 
don Guido Domizi che “mi ha molto aiu-
tato e molto consolato.”
Quindi la memoria approda come una 
immensa carezza ai propri genitori, 
mamma Silvia e papà Duilio e si chiede 
se incontrandolo lo riconoscerebbero, lui 
a quel tempo così tanto ‘birichino’.
Poi ritornando sulla nomina confessa che 
il 5 il Papa lo ha chiamato chiedendogli 
come andasse… il Vescovo gli ha confi-
dato che nell’occasione aveva ripensato 
ai suoi genitori, il Papa ha risposto che 
era la cosa più bella che potesse fare, per-
ché sono le nostre radici.
Aggiunge poi, portando alla sua memo-
ria, coloro che lo presero in custodia: i 
suoi nonni materni, Ida e Giulio, e uno 
zio e una zia.  Accennando all’abbando-
no forzato dei suoi genitori, ricorda come 
avrebbe potuto essere un piccolo delin-
quente  e ricordando il Salmo 26 conclu-
de che invece “Dio disegna la nostra vita 
nel modo che Lui solo sa e ci conduce 
sempre al bene.” 
Un lungo applauso è il ringraziamento 
sentito ad avere condiviso i suoi sentimen-
ti più cari. Interviene poi Mons. Brugnaro, 
Vescovo di San Severino M. – Camerino, 
accennando alle memorie di Menichelli  
ribadisce come la memoria per i cristiani 
sia importante: non è il passato da attua-
lizzare, ma è il presente che vive in base a 
ciò che si è vissuto nel passato”.
Infine invita  Menichelli a due importanti 
futuri avvenimenti a S. Severino, Papa Fran-
cesco permettendo ...aggiungiamo  noi!
Ma il Cardinale non termina le sue sor-
prese con i ricordini, raffigurante la 
splendida Madonna del Duomo, rag-
giunge l’uscita della chiesa e come au-
gurio lo distribuisce a tutti invitando 
ognuno a pregare per lui. Poi ancora in 
macchina con i suoi fidati accompagna-
tori, la “visita di cortesia” all’aula Nervi 
lo attende… continua a pagina 4

Riccardo Vianelli    
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Il primo giorno rosso porpora di mons. Menichelli Arcivescovo Cardinale

I pellegrini in fila

Il Cardinale con la pergamena

Il Cardinale Soane Patita Paini Mafi, delle isole di Tonga

Popoli e costumi



22 FEBBRAIO 2015/44

L’assenza di traffico, già dal-
le 14, per le vie del centro sto-
rico alle falde del Colle Gua-
sco  testimonia ulteriormente 
la grande attesa per il ritorno 
del proprio Pastore che dopo 
giorni intensissimi entra nel 
“bel San Ciriaco”, in quel sim-
bolo che Menichelli chiama, 
in modo incisivo, la ‘carta d’i-
dentità di Ancona’ e ‘centro’ di 
questa Chiesa particolare.
Fin dalle prime ore pomeri-
diane ci sono persone, per lo 
più donne, che nonostante la 
rigidità del tempo si mettono 
in paziente attesa che venga-
no aperte le porte per poter 
trovare un posto consono dal 
quale partecipare alla solenne 
cerimonia.
Dentro il tempio è già un pul-
lulare di preparativi per gli 
ultimi meticolosi preparativi 
dell’organizzazione di una 
cerimonia che deve fare i conti 
con le norme di sicurezza, la 
ripresa televisiva in diretta di 
E’TVMarche, con la cabina di 
regia dove con il nostro Diret-
tore Cesaroni e Marco Fede-
rici, sono ospiti Massimiliano 
Bossio, Simona e Matteo per il 
commento al gioioso e storico 
evento.

Come sempre accade in questi 
eventi eccezionali hanno dato 
prova della loro professiona-
lità la Polizia di Stato e Muni-
cipale, la Protezione Civile e 
gli scout dell’AGESCI e del 
MASCI.

L’arrivo del Cardinale
La Cattedrale è quasi al colmo 
della sua capienza, sul sagrato 
svariati fedeli e diverse auto-
rità fra i quali il governato-
re della Regione Spacca ed il 
sindaco Mancinelli in attesa 
dell’arrivo del porporato.
Puntuale alle 18,00 arriva il 
Cardinale Menichelli accolto 
dal Rettore della Cattedra-
le mons. Ermanno Carnevali, 
che gli porge il crocifisso per 
il bacio, e da mons. Roberto 
Peccetti Vicario generale che, 
di lì a poco, a nome di tutta la 
comunità diocesana, pronun-
cerà il breve e toccante saluto.
Attraversando la navata cen-
trale mons. Menichelli asperge 
tutti i presenti, mentre la cora-
le, composta da circa 120 ele-
menti provenienti dalle varie 
corali della diocesi diretto dal 
M° Curzi, intona l’’Ecce Sacer-
dos’.
Successivamente l’Arcivesco-
vo si porta direttamente alla 

cappella dell’Eucarestia dove 
si raccoglie per qualche istan-
te inginocchiato in preghiera; 
abbraccia poi i tanti sacerdoti 
presenti, con particolare affet-
to e trasporto l’anziano mons. 
Mario Serafini e Don Dino 
Albanesi.
Raggiunge la sacrestia per 
indossare i paramenti sacri, 
da dove partirà il corteo dei 
tanti sacerdoti e diaconi che, 
insieme ai confratelli Vesco-
vi: Mons. Luigi Conti, Mons. 
Giancarlo Vecerrica e Mons. 
Claudio Giuliodori, proces-
sionalmente esce dalla Catte-
drale entrando solennemente 
dall’ingresso principale.

La sua prima omelia
da Cardinale
La sua omelia, preparata alcu-
ni giorni prima, mons. Arcive-
scovo la pronuncia dal seggio 
episcopale da dove umilmente 
ringrazia tutti «che mi avete 
accolto, ascoltato, accompa-
gnato e perdonato. Fate in 
modo che questa preghiera sia 
come una sinfonia di ringra-
ziamento a Dio per tutti i doni 
che dà alla sua Chiesa e al 
mondo. Quello che sono nella 
Chiesa è anche merito e grazia 
vostra oltre che bontà di Dio e 
dell’amato Papa Francesco.»

Lebbra metafora di ciò
che fabbrichiamo
Come sempre l’Arcivescovo 
entra nel cuore del messaggio 
della Parola: «qual è il quadro 
spirituale ed etico della parola 
di Dio donataci oggi? »
La pagina che mette in risalto 
la malattia della lebbra è infat-
ti la «metafora più forte di ciò 
che ci appartiene e di ciò che 
fabbrichiamo» e come si usava 
e si usa fare con il malato di 
lebbra «anche oggi si è dentro 
una malattia che è quella della 
discriminazione, della scomu-
nica sociale operata attraverso 
percorsi gravati da proibizio-
nismi e gravidi di separatezza: 
si caccia il peccatore, il separa-
to, il divorziato, lo straniero, il 
povero… »

Gesù guarda
il Tabernacolo vivente:
la persona umana
«In giro - ha continuato mons. 
Menichelli - vi sono recinti cul-
turali e religiosi che marcano 
caste spirituali eccellenti, etici-
tà sontuose, mentre dall’altra 
parte scarti sociali, accampa-
menti di amarezze e povertà.

continua a pagina 9
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LA DIOCESI DI ANCONA-OSIMO ACCOGLIE E ABBRACCIA IL SUO CARDINALE
Mons. Menichelli in Cattedrale invita la ‘sua’ Chiesa ad essere lieta, coraggiosa e strana

Il Cardinale arriva a piedi a san Ciriaco come tutti
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Accennando al suo futuro pre-
cisa: “continuerò certamente il 
servizio principale nella diocesi 
di Ancona- Osimo, ma vorrei che 
per questo periodo ognuno foste 
per me una sollecitazione a vivere 
la vita nello spirito del Vangelo.
“Essere, insieme ai sacerdoti, ai 
vostri Vescovi, a me, deve essere 
l’occasione perché il nostro trac-
ciato umano si viva nella sempli-
cità e nello stile del servizio.”
Preseguendo nel suo discorso a 
braccio, Menichelli dice sincera-
mente di essere “molto, molto 
contento di avere dal Papa, come 
titolo, la parrocchia dei Sacri Cuo-
ri di Gesù e Maria!” e l’assemblea 
lo sottolinea con un applauso. 
Poi accennando a coloro che ave-
vano proposto altri titoli chiude 
l’argomento con una battuta: “in 
compagnia dei Sacri Cuori di 
Gesù e Maria si sta meglio che 
con i santi!” scatenando un altro 
applauso.
Ritorna poi sul significato del 
colore rosso, colore del martirio, 
per riflettere che insieme tutti 
sono chiamati, per fede, al mar-
tirio della quotidianità che deve 
vedere operare tutti nella fedeltà 
ai propri impegni superando la 
stanchezza e l’abitudine alla fede 
che è invece accogliere una Perso-
na per rinnovare l’amore ai fratel-
li, con fedeltà e passione.

Le memorie e la conclusione 
dell’incontro
E’ poi il momento più commo-
vente dell’intervento, quello dei 
ricordi.
I Vescovi che lo hanno aiutato: 
mons. Longinotti che lo consacrò 
(1965), Frattegiani, Gioia, Nesti, 
Fagiani; il ricordo poi va ai diversi 

sacerdoti ed in particolare a due: 
don Angelo Casini suo parroco 
e don Guido Domizi che “mi ha 
molto aiutato e molto consolato.”
Quindi la memoria approda come 
una immensa carezza ai propri 
genitori, mamma Silvia e papà 
Duilio e si chiede se incontrando-
lo lo riconoscerebbero, lui a quel 
tempo così tanto ‘birichino’.
Poi ritornando sulla nomina con-
fessa che il 5 il Papa lo ha chiama-
to chiedendogli come andasse… 
il Vescovo gli ha confidato che 
nell’occasione aveva ripensato ai 
suoi genitori, il Papa ha risposto 
che era la cosa più bella che po-
tesse fare, perché sono le nostre 
radici.
Aggiunge poi, portando alla sua 
memoria, coloro che lo presero 
in custodia: i suoi nonni materni, 
Ida e Giulio, e uno zio e una zia. 
Accennando all’abbandono for-
zato dei suoi genitori, ricorda 
come avrebbe potuto essere un 
piccolo delinquente  e ricordando 
il Salmo 26 conclude che invece 
“Dio disegna la nostra vita nel 

modo che Lui solo sa e ci conduce 
sempre al bene.” 
Un lungo applauso è il ringrazia-
mento sentito ad avere condiviso 
i suoi sentimenti più cari. 
Interviene poi Mons. Brugnaro, 
Vescovo di San Severino M. – Ca-
merino, accennando alle memo-
rie di Menichelli  ribadisce come 
la memoria per i cristiani sia im-
portante: non è il passato da at-
tualizzare, ma è il presente che 
vive in base a ciò che si è vissuto 
nel passato”.
Infine invita  Menichelli a due 
importanti futuri avvenimenti a 
S. Severino, Papa Francesco per-
mettendo ...aggiungiamo  noi!
Ma il Cardinale non termina le 
sue sorprese con i ricordini, raf-
figurante la splendida Madonna 
del Duomo, raggiunge l’uscita 
della chiesa e come augurio lo di-
stribuisce a tutti invitando ognu-
no a pregare per lui.  
Poi ancora in macchina con i suoi 
fidati accompagnatori, la “visita 
di cortesia” all’aula Nervi lo at-
tende…

Prelati in san Pietro

DISCORSO DI BENVENUTO 
DELLA COMUNITÀ DIOCESANA

Mons. Roberto Peccetti - Vicario generale

Ben tornato in questa tua e nostra 
Casa!
L’evangelista Marco così ci descrive 
la storia di alcune particolari chia-
mate: “ passando lungo il mare di 
galilea, vide Simone e Andrea, fra-
tello di Simone, mentre gettavano le 
reti in mare; erano infatti pescatori.
Gesù disse loro: venite dietro a me, 
vi farò diventare pescatore di uomi-
ni.”
E subito lasciarono le reti e lo segui-
rono.
Andando un poco oltre, vide Giaco-
mo figlio di Zebedeo e Giovanni suo 
fratello, mentre anch’essi nella barca 
riparavano le reti. E subito li chia-
mò. Ed essi lasciarono il loro padre 
Zebedeo nella barca con i garzoni e 
andarono dietro a lui.
Queste ‘storie’ del “vieni e seguimi”, 
non si sono fermate quel giorno; 
sono continuate nel corso del tempo 
e sempre continueranno.
E allora amo rivedere con gli occhi 
della fede quando il Signore passò 
nella collina di Serripola e vide un 
bambino che pascolava un piccolo 
gregge; lo vide anche giocare con 
altri bambini lo vide all’interno di 
quella modesta casa di campagna 
dentro la quale il poco era condiviso 
da tutti e un poco del poco si porta-
va anche a chi non aveva nulla; su 
quel bambino di nome Edoardo, si 
posò lo sguardo di amore del Cristo 
buon pastore che disse: “Vieni e se-
guimi!” e ci fu una risposta do fede 
“Eccomi,vengo!” il fascino del Cristo 
che conquista!
E quel bambino è diventato don 
Edoardo, il Vescovo Edoardo e oggi 
il Cardinale Edoardo.
Un ragionamento solo umano ci fa 
esclamare: che splendida ‘carriera’!
La sequela fino in fondo del Cristo, 

pone il servizio, fino al dono della 
vita, come espressione massima del-
la grandezza di ogni chiamato; “chi 
di voi vuol essere il più grande sia il 
servo di tutti!”
E allora ti diciamo un grande grazie 
per l’amore, la dedizione totale, lo 
spirito di servizio che ha animato il 
tuo sacerdozio, il ministero episco-
pale e sicuramente animerà questa 
nuova esperienza alla quale Papa 
Francesco ti ha voluto chiamare.
Il grazie che anche questa sera si fa 
preghiera nella mediazione di Ma-
ria: la vergine, diletta sposa dello 
Spirito Santo, ti dia luce e coraggio 
in questa nuova esperienza a servi-
zio della Chiesa Universale.
Carissimo, dal momento dell’annun-
cio della tua nomina a Cardinale, 
spesso ho sentito pronunciare da te 
“Ma che cosa vorrà ancora il Signo-
re: ho già una certa età, mi sento tan-
to confuso.”
Attingo ancora dalla esperienza 
evangelica: “Pietro, Pietro! (Edoar-
do, Edoardo!)”- dice Gesù – quando 
eri giovane andavi dove volevi, ma 
quando sarai vecchio, altri ti porte-
ranno dove tu non vorresti andare.”
Sappiamo bene il significato delle 
parole del Cristo; ma siamo certi che 
dal cuore di Pastore, soprattutto in 
questo momento, sgorgano paro-
le altrettanto evangeliche: “ Fiat! Si 
compia Signore la tua volontà!”
Carissimo, ho espresso alcune paro-
le, dettate più dalle ragioni del cuore, 
cercando di interpretare i sentimenti 
dell’intera comunità diocesana (pre-
sbiteri, diaconi, religiosi e religiose) 
e dell’intero popolo di Dio  e di tanti 
fratelli e sorelle che rivestono ruoli 
di vita pubblica.
Tutti ti assicuriamo affetto, condi-
visione, preghiere, ma ti diciamo in 
particolare “ti vogliamo tanto bene!”  
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L’opera di salvezza di Cristo non 
ha passaporti  di privilegio, ma li-
bera la coscienza e la incontra nei 
percorsi di misericordia e non nei 
giuridicismi che rendono vecchio 
l’amore.
Cristo si fa vicino a chi è escluso, 
(adultera, ladri, farisei), superan-
do le distanze sorpassate da regole 
che difendono il sistema sacrale 
per un verso e le ingiustizie sociali 
per l’altro.
Gesù guarda il suo Tabernacolo vi-
vente: la persona umana.

Una Chiesa lieta,
coraggiosa e strana
Poi l’Arcivescovo coglie, come 

solo lui sa fare, lo spunto da quella 
sua speranza, rimasta indelebile 
nella sua prima lettera alla diocesi, 
di essere una Chiesa “lieta e corag-
giosa” aggiungendo ai due agget-
tivi un terzo “strana”.
«Una Chiesa strana perché estra-
nea alla mondanità, ma mai estra-
nea alle sofferenze del mondo»; ha 
poi aggiunto: « “strano” era l’ap-
pellativo che si dava a don Orio-
ne, quando in Abruzzo sanava le 
ferite di quel popolo al tempo del 
terremoto di Avezzano.»       
Ha spiegato poi anche la ragione: 
«Sono convinto che una traboccan-
te compassione di amore e una te-
nera misericordia sanno distingue-

re le cose dalle persone, la lebbra 
dal lebbroso, le solitudini sociali 
dalla condivisione, il peccato dal 
peccatore, riempiendo di significa-
ti e di letizia la nostra vocazione di 
credenti in Cristo.» 

Togliersi drappeggi
spirituali e pastorali
Infine, ricordando le parole di 
Papa Francesco, Menichelli ha af-
fermato che la Chiesa «per essere 
buona sposa di Cristo non ha biso-
gno di “drappeggi spirituali o pa-
storali”, ma piuttosto dello spirito 
di Dio che la rende profezia contro 
ogni iniquità, sia essa ecclesiale 
che sociale; occorre liberarsi dalla 

lontananza, suscitando l’impa-
zienza della carità.»

La conclusione
della cerimonia
A conclusione di una cerimonia 
storica per la comunità ecclesiale 
e per l’intera città dorica, colma 
di gratitudine e di commozione ci 
sono stati gli interventi del Sinda-
co avv. Mancinelli, del Presidente 
della Provincia Serrani e del presi-
dente Regione Marche Spacca che 
hanno rimarcato un denominatore 
comune il riconoscimento a mons. 
Menichelli di essere un faro non 
solo per la comunità ecclesiale, ma 
anche e soprattutto per Ancona e 

la Regione marchigiana.(i testi in-
tegrali dei tre interventi son pub-
blicati a parte.)
Concludendo la celebrazione eu-
caristica l’Arcivescovo, strappan-
do un fragoroso applauso, ha una 
sortita da “buon parroco” ricor-
dando l’appuntamento del merco-
ledì delle ceneri ha detto: «voglio 
vedere se mercoledì a prendere le 
ceneri sarete così numerosi!»
Al termine dei due giorni vissuti 
nel ‘frastuono di sentimenti’ mons. 
Menichelli, con la forza e la pa-
zienza di padre, saluta, abbraccia 
e ringrazia tutti i fedeli che hanno 
voluto di persona fargli gli auguri. 

R. V. 

LE EMOZIONI VISSUTE CUORE A CUORE LEGATE DAL VINCOLO PARENTALE
I giorni rosso porpora

14 febbraio 2015, la sveglia è suo-
nata presto!
Sapevo che ci avrebbe atteso una gior-
nata ricca di emozioni, intense ed 
irripetibili. Da quel 4 gennaio a mez-
zogiorno tante cose erano cambiate e 
tanti avvenimenti hanno assunto un 
aspetto diverso. 
Alle 8.15, dopo la celebrazione del-
la Santa Messa, nella Cappellina 
della Casa per ferie Villa Maria Pia 
sull’Aurelia, dove abbiamo alloggiato, 
ci troviamo a fare colazione insieme, 
latte e caffè, biscotti ed un pò di frutta 
che ci dia le giuste energie per affron-
tare la giornata.
Alla mia domanda: “Sei riuscito a dor-
mire questa notte?” lui mi risponde 
“Sì, ma mi stavo chiedendo se i miei 
genitori e lo zio oggi mi riconoscereb-

bero”. 
Aveva un viso all’apparenza rilassato, 
ma lasciava trasparire un velo di emo-
zione nello sguardo.
La stessa espressione la disse il 4 gen-
naio, quando Papa Francesco, dalla 
solita finestra in cui recita l’Angelus 
domenicale, proclamò i nominativi dei 
nuovi cardinali.
Poi arriva il momento di indossare i 
“nuovi vestiti”: talare rossa, fascia, 
rocchetto bianco, mozzetta rossa, croce 
pettorale ed infine lo zucchetto, dopo-
diché si sale in macchina per raggiun-
gere la Basilica di San Pietro.
Davvero toccante è stato il momen-
to in cui saliva la piccola rampa di 
scale per raggiungere sull’altare: il 
Santo Padre che stava per imporgli 
la berretta, consegnare l’anello e la 
pergamena di nomina; non da meno il 

momento in cui il Papa Francesco gli 
ha assegnato la titolarità della chiesa 
romana “Sacri Cuori di Gesù e Maria 
in Torfiorenza”, parrocchia in cui ha 
prestato servizio pastorale negli anni 
in cui era a Roma e immediatamente 
successivi al suo sacerdozio e a cui si 
è sempre sentito legato, con il luogo, 
ma soprattutto con le gente che non ha 
mai smesso di sentire e se c’era l’occa-
sione, di passare a salutare in uno dei 
suoi tanti viaggi a Roma.
La gioia, per l’assegnazione di que-
sta parrocchia, è esplosa a gran voce 
nell’incontro, che nelle prime ore di 
sabato pomeriggio, si è svolto nella 
chiesa di San Gregorio VII, con la par-
tecipazione di fedeli anconetani, set-
tempedani, teatini-vastesi e romani.
A seguire poi, il cosiddetto “incontro di 
calore” nell’atrio dell’Aula Paolo VI.

Ho visto una folla di gente davanti a 
lui, una fila lunghissima, intermina-
bile e posso dire che quello che più mi 
ha affascinato è stato  il fatto che con 
ognuna di queste persone non erano 
saluti “di cortesia”, ma c’era un ricor-
do preciso, che lui custodisce nella sua 
memoria e non da meno nel suo cuore, 
c’era un sentimento di affetto vivo e 
ricambiato.
Siamo stati gli ultimi ad uscire dalla 
sala, si leggeva nel suo volto la stan-
chezza sì, ma una grande gioia e sod-
disfazione, un appagamento non dato 
dall’abito porpora che da qui in avanti 
indosserà, ma un appagamento perso-
nale dato da una serie innumerevole di 
affetti, di vicinanze.
In questi due giorni, sia nell’incon-
tro a San Gregorio che poi, domenica 
pomeriggio nella Cattedrale di San 

Ciriaco, dove è stato accolto da tan-
tissimi fedeli, ha ripetuto quanto Papa 
Francesco ha ricordato ai nuovi porpo-
rati e cioè il significato di questa nomi-
na: “quella cardinalizia è certamente 
una dignità, ma non è onorifica. Lo 
dice già il nome – “cardinale” – che 
evoca il “cardine”; dunque non qual-
cosa di accessorio, di decorativo, che 
faccia pensare a una onorificenza, ma 
un perno, un punto di appoggio e di 
movimento essenziale per la vita della 
comunità. Voi siete “cardini” e siete 
incardinati nella Chiesa di Roma, che 
«presiede alla comunione universale 
della carità».
Al richiamo di qualsiasi persona che 
esclama “Eminenza!” lui risponde: 
“Per la carità!.. lascia fare l’Emi-
nenza!”.

Laura Acerbi



I giorni rosso porpora
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Valeria MANCINELLI
Sindaco di Ancona

Edoardo, caro padre Edoardo, caro con-
cittadino Edoardo, Eminenza!
Grazie! Grazie a lei e al Santo Padre per 
il dono che ci avete fatto!
Ci avete fatto a tutta la comunità di 
Ancona, non solo alla comunità eccle-
siale; lei Cardinale, fratello Edoardo 
è una risorsa grande non solo per la 
comunità ecclesiale; per questo questa 
sera ho ritenuto giusto e bello parteci-
pare a questa giornata di festa, che è 
una giornata di festa dell’intera comu-
nità ecclesiale, ma dell’intera città di 
Ancona.
Non perché, come qualcuno dice, forse 
non cogliendo appieno il senso di quello 
che la sua esperienza oggi ci sta testi-
moniando,  “Ancona ha un Cardinale”, 
appunto concordo con Lei, ma per un 
altro motivo perché noi lo abbiamo cono-
sciuto tutti, io modestissimamente in 
questi ultimi due anni anche per il ruolo 
che svolgo, l’abbiamo conosciuto come 
un buon Pastore, un buon Maestro e la 
nostra comunità tutta, tutti noi abbiamo 
un grande bisogno di buoni Maestri.
Lei diceva una ‘Chiesa lieta, coraggiosa 
e strana’, soprattutto quello “strana” mi 
è piaciuto molto, è un grande dono per 
tutti noi e persone liete, coraggiose e 
strane sono doni di Dio per tutti.
Lei è, per come io l’ho conosciuta, una 
persona e un Pastore lieto, coraggioso 
e strano.
Grazie! 

Liana SERRANI
Presidente della Provincia
di Ancona

Spero di aver ben recepito il messaggio 
del Santo Padre nella toccante cerimo-
nia di ieri, ci ha detto di essere brevi e 
di parlare con il cuore. 
È quello che voglio fare nei suoi con-
fronti e come rappresentante di questo 
territorio, sono veramente felice che la 
saggia scelta del Santo Padre sia rica-
duta su un uomo cardine, perché poi il 
Santo Padre spiegandoci l’etimologia 
della parola cardinale ha sottolineato 
che non è una onorificenza che si con-
ferisce alla persona, ma che esprime 
appunto il cardine di una comunità.
Lei per questa comunità e per questo 
territorio lo è stato e lo è!
Abbiamo sentito la sua presenza e la 
sua vicinanza, ed in questo momento è 
una cosa veramente grande per tutti i 

cittadini e per gli amministratori. 
Lei, in una sorta di abbraccio cristiano, 
ai suoi figli sa essere vicino; io spero 
che questo suo nuovo ruolo, con la sua 
testimonianza, di cui tutti abbiamo tan-
to bisogno, con la sua sobrietà, saprà 
svolgere al meglio questo suo nuovo 
compito soprattutto nei confronti di 
coloro che oggi debbono prendersi cura 
di anime inquiete, insicure, un lavoro 
non facile.
Lei  sarà un riferimento per tutti noi ed 
io di cuore Le auguro buon lavoro! 

Gian Mario SPACCA
Presidente della Regione Marche 

Eminenza, don Edoardo!
Siamo felicissimi di questa gioia con-
divisa da tutta la comunità regionale e 
davvero grati al Santo Padre che ci ha 
fatto questo dono.
Veramente noi eravamo molto preoccu-
pati, preoccupati che tu venissi portato 
via a noi, dandoti un incarico importan-
te a Roma, il Santo Padre, conoscendo 
le tue doti, ti avrebbe chiamato accanto 
a sé per esercitare un altro ministero e 
quindi tu saresti venuto meno a noi.
Questo era una piccolo dispiacere in 
questa grandissima gioia, perché tu 
davvero, come è nel cuore di tutte le 
persone che sono qui questa sera e 
come hanno detto le persone che mi 
hanno preceduto, sei stato una tenera 
carezza nella vita della nostra comuni-
tà.
Tutti ti abbiamo sentito particolarmente 
vicino, perché ci hai fatto sentire la tua 
sensibilità che ci comprendeva prima 
ancora che noi parlassimo, nei momenti 
difficili, di dolore e di sofferenza che 
tutti noi all’interno della nostra comu-
nità abbiamo vissuto.
Anche perché la tua parola  è stata sem-
pre illuminata momento forte di orien-
tamento in un mondo che è abbastanza 
confuso.
Noi avevamo paura che questo nuovo 
ministero ti avrebbe allontanato da noi, 
così non è stato e siamo ancora più feli-
ci questa sera.
La nostra comunità regionale, non sol-
tanto la diocesi di Ancona – Osimo, 
sente questa benedizione insieme ai 
Vescovi che sono qui questa sera, tu li 
hai chiamati Luigi, Giancarlo e Claudio, 
e con tutti gli altri della Conferenza 
Episcopale Marchigiana che sono certo 
darà un contributo ancora più autore-
vole al benessere della nostra comunità.
La Regione è devota ed è stata adottata 
dalla Madonna di Loreto, ma dobbia-
mo aiutarLa a renderci ancora miglio-
ri e credo che questo contributo che 
del resto è esercitato dalla Conferenza 
Episcopale Marchigiana sarà benedetto 
ancora di più.
Un ultimo pensiero volevo dirti.
Ora la strada sarà ancora più in sali-
ta, ma tu hai un cuore marchigiano, 
un cuore forte e soprattutto hai tanto 
amore e tanto affetto, l’affetto di tutta 
questa comunità che ti accompagnerà 
sempre; noi ti vogliamo davvero bene, 
perché hai reso la nostra vita più bella.
Grazie Edoardo!  

IL SALUTO DELLE AUTORITÀ

 

 

 

La guerra Cristera o CRISTIADA racconta degli 85 mila cattolici, 
detti Cristeros, che combatterono contro il governo anti-cristiano 
per difendere la loro fede in Cristo Re. Nel 1926 il dittatore Plutarco 
Elias Calles adottò misure repressive che arrivarono fino ad impedire 
l’accesso ai sacramenti ai fedeli. La popolazione cominciò così una 
protesta non violenta, ma la totale assenza di libertà religiosa fece 
impugnare le armi ad alcuni, sostenuti dal popolo e dai sacerdoti. La 
violentissima persecuzione durò tre anni e alla tregua non seguì la piena 
libertà. Il martirio prima e le prove successive poi hanno rinforzato la 
fede del popolo messicano e generato moltissime vocazioni.

PER ACQUISTO BIGLIETTI ON-LINE:
http://www.ucicinemas.it/generic/scheda.php?id=34703#inside

Invitati d’onore alla prima serata:
S.E.R. MONS. EDOARDO MENICHELLI, 

Arcivescovo di Ancona-Osimo 
e VALERIA MANCINELLI, Sindaco di Ancona

VENERDI 6 MARZO ORE 20.45
UCI CINEMAS ANCONA, VIA FILONZI
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repliche: MERCOLEDI 11 Marzo e MERCOLEDI 18 Marzo ore 18.00 e ore 20.00
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Cari Fratelli Cardinali,
quella cardinalizia è certamente una dignità, ma non 
è onorifica. Lo dice già il nome – “cardinale” – che 
evoca il “cardine”; dunque non qualcosa di accesso-
rio, di decorativo, che faccia pensare a una onorifi-
cenza, ma un perno, un punto di appoggio e di movi-
mento essenziale per la vita della comunità. Voi siete 
“cardini” e siete incardinati nella Chiesa di Roma, che 
«presiede alla comunione universale della carità» (Conc. 
Ecum. Vat. II, Cost. Lumen gentium, 13; cfr Ign. Ant., 
Ad Rom., Prologo).
Nella Chiesa ogni presidenza proviene dalla carità, 
deve esercitarsi nella carità e ha come fine la carità. 
Anche in questo la Chiesa che è in Roma svolge un 
ruolo esemplare: come essa presiede nella carità, così 
ogni Chiesa particolare è chiamata, nel suo ambito, a 
presiedere nella carità.
Perciò penso che l’”inno alla carità” della Prima Let-
tera di san Paolo ai Corinzi possa essere la parola-
guida per questa celebrazione e per il vostro ministe-
ro, in particolare per quelli tra voi che oggi entrano 
a far parte del Collegio cardinalizio. E ci farà bene 
lasciarci guidare, io per primo e voi con me, dalle 
parole ispirate dell’apostolo Paolo, in particolare là 
dove egli elenca le caratteristiche della carità. Ci aiuti 
in questo ascolto la nostra Madre Maria. Lei ha dato 
al mondo Colui che è “la Via migliore di tutte” (cfr 1 
Cor 12,31): Gesù, Carità incarnata; ci aiuti ad acco-
gliere questa Parola e a camminare sempre su questa 
Via. Ci aiuti col suo atteggiamento umile e tenero di 
madre, perché la carità, dono di Dio, cresce dove ci 
sono umiltà e tenerezza.
Anzitutto san Paolo ci dice che la carità è «magnani-
ma» e «benevola». Quanto più si allarga la responsa-
bilità nel servizio alla Chiesa, tanto più deve allar-
garsi il cuore, dilatarsi secondo la misura del cuore 
di Cristo. Magnanimità è, in un certo senso, sinonimo 
di cattolicità: è saper amare senza confini, ma nello 
stesso tempo fedeli alle situazioni particolari e con 
gesti concreti. Amare ciò che è grande senza trascu-
rare ciò che è piccolo; amare le piccole cose nell’o-
rizzonte delle grandi, perché “Non coerceri a maximo, 
contineri tamen a minimo divinum est”. Saper amare 
con gesti benevoli. Benevolenza è l’intenzione ferma 
e costante di volere il bene sempre e per tutti, anche 
per quelli che non ci vogliono bene.
L’apostolo dice poi che la carità «non è invidiosa, non 
si vanta, non si gonfia d’orgoglio». Questo è davvero un 
miracolo della carità, perché noi esseri umani – tutti, 
e in ogni età della vita – siamo inclinati all’invidia e 

all’orgoglio dalla nostra natura ferita dal peccato. E 
anche le dignità ecclesiastiche non sono immuni da 
questa tentazione. Ma proprio per questo, cari Fra-
telli, può risaltare ancora di più in noi la forza divina 
della carità, che trasforma il cuore, così che non sei 
più tu che vivi, ma Cristo vive in te. E Gesù è tutto 
amore.
Inoltre, la carità «non manca di rispetto, non cerca il pro-
prio interesse». Questi due tratti rivelano che chi vive 
nella carità è de-centrato da sé. Chi è auto-centrato 
manca inevitabilmente di rispetto, e spesso non se 

ne accorge, perché il “rispetto” è proprio la capacità 
di tenere conto dell’altro, di tenere conto della sua 
dignità, della sua condizione, dei suoi bisogni. Chi 
è auto-centrato cerca inevitabilmente il proprio in-
teresse, e gli sembra che questo sia normale, quasi 
doveroso. Tale “interesse” può anche essere amman-
tato di nobili rivestimenti, ma sotto sotto è sempre 
il “proprio interesse”. Invece la carità ti de-centra e 
ti pone nel vero centro che è solo Cristo. Allora sì, 
puoi essere una persona rispettosa e attenta al bene 
degli altri.
La carità, dice Paolo, «non si adira, non tiene conto del 
male ricevuto». Al pastore che vive a contatto con la 
gente non mancano le occasioni di arrabbiarsi. E for-
se ancora di più rischiamo di adirarci nei rapporti tra 
noi confratelli, perché in effetti noi siamo meno scu-
sabili. Anche in questo è la carità, e solo la carità, che 
ci libera. Ci libera dal pericolo di reagire impulsiva-
mente, di dire e fare cose sbagliate; e soprattutto ci li-
bera dal rischio mortale dell’ira trattenuta, “covata” 

dentro, che ti porta a tenere conto dei mali che ricevi. 
No. Questo non è accettabile nell’uomo di Chiesa. Se 
pure si può scusare un’arrabbiatura momentanea e 
subito sbollita, non altrettanto per il rancore. Dio ce 
ne scampi e liberi!
La carità – aggiunge l’Apostolo – «non gode dell’ingiu-
stizia ma si rallegra della verità». Chi è chiamato nella 
Chiesa al servizio del governo deve avere un forte 
senso della giustizia, così che qualunque ingiustizia 
gli risulti inaccettabile, anche quella potesse essere 
vantaggiosa per lui o per la Chiesa. E nello stesso 

tempo «si rallegra della verità»: che bella questa 
espressione! L’uomo di Dio è uno che è affascinato 
dalla verità e che la trova pienamente nella Parola e 
nella Carne di Gesù Cristo. Lui è la sorgente inesau-
ribile della nostra gioia. Che il popolo di Dio possa 
sempre trovare in noi la ferma denuncia dell’ingiu-
stizia e il servizio gioioso della verità.
Infine, la carità «tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tut-
to sopporta». Qui c’è, in quattro parole, un program-
ma di vita spirituale e pastorale. L’amore di Cristo, 
riversato nei nostri cuori dallo Spirito Santo, ci per-
mette di vivere così, di essere così: persone capaci di 
perdonare sempre; di dare sempre fiducia, perché 
piene di fede in Dio; capaci di infondere sempre 
speranza, perché piene di speranza in Dio; persone 
che sanno sopportare con pazienza ogni situazione 
e ogni fratello e sorella, in unione con Gesù, che ha 
sopportato con amore il peso di tutti i nostri peccati.
Cari Fratelli, tutto questo non viene da noi, ma da 
Dio. Dio è amore e compie tutto questo, se siamo do-
cili all’azione del suo Santo Spirito. Ecco allora come 
dobbiamo essere: incardinati e docili. Più veniamo 
incardinati nella Chiesa che è in Roma e più dob-
biamo diventare docili allo Spirito, perché la carità 
possa dare forma e senso a tutto ciò che siamo e che 
facciamo. Incardinati nella Chiesa che presiede nella 
carità, docili allo Spirito Santo che riversa nei nostri 
cuori l’amore di Dio (cfr Rm 5,5). Così sia.
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L’OMELIA DI PAPA FRANCESCO
CONCISTORO ORDINARIO PUBBLICO PER LA CREAZIONE DI 20 NUOVI CARDINALI
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